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Si iniziano in questi giorni 
presso ogni Associazione Univer­
sitaria Cattolica i corsi di cultu­
ra religiosa.

Ogni anno la nostra attenzio­
ne e la nostra cura si porta con 
particolare impegno sopra que­
sta iniziativa fondamentale del­
l’attività nostra, anzi vorrebbe 
ogni anno mettere in questo la­
voro un impegno nuovo e più 
profondo.

La Fuci vi insiste quest’anno 
con una duplice direttiva. Por­
tare il corso a contatto cti un 
massimo numero di studenti, 
completarlo per i fucini con let­
ture e studi personali.

Già parecchie Associazioni 
hanno offerto il corso a tutti gli 
Studenti Universitari, cercando 
le forme migliori per facilitarne 
la conoscenza e la partecipazio­
ne nell’ambiente Universitario.

In alcune città la Fuci, come 
già per la Pasqua, non è se non 
lo strumento nelle mani del Ve­
scovo che dispone il corso chie­
dendo la nostra collaborazione. 
Ci piace questa forma come 
quella che innesta più intima­
mente il lavoro nostro nell’atti­
vità pastorale della Chiesa e ci 
dà più compiutamente la gioia 
di sentirci a servizio dei nostri 
compagni nel nome della mad̂ -e 
comune.

Attendiamo fiduciosi l’esito di 
questa iniziativa ricordando che 
dipenderà dalla cura paziente e 
generosa con cui l’avremo pre­
parata in ogni particolare, con 
cui ci impegneremo a seguirla 
noi per primi, anche con sacri­
fici di altre occupazioni, dalla 
carità con cui riusciremo, discre­
ti e cordiali, a presentarla ai 
compagni.

Non vi è dubbio che vi siano 
possibilità — ignote ieri —■ di 
presentare un corso di cultura 
religiosa, agli universitari. Non 
solo tante preconcette ostilità 
sono cadute, ma ci sembra di 
notare in gruppi abbastanza lar­
ghi un interesse religioso assai 
vivo, una ricerca di orientamen­
to e di certezze, di ispirazione 
religiosa che implichi e dia va­
lore alla vita: fatti tutti che in­
ducono a fiducia in questo la­
voro.

Pensiamo del resto che a noi 
incomba il dovere —' senza illu­
sioni come senza timidezza — di 
offrire una possibilità di cultu­
ra religiosa adeguata agli studi 
e alla vita universitaria e di per­
sistere generosamente nel ten­
tativo di avvicinamento del mon­
do universitario al pensiero cri­
stiano, qualunque sia l’acco­
glienza che se ne possa atten­
dere.

Noi muoviamo da una fiducia 
grande nella capacità di cristia­
na comprensione degli studenti 
Universitari e vorremmo co­
munque non essere responsabili, 
per quanto ci riguarda, di tante 
energie buone che mancano di 
incoraggiamento e di sostegno.

Ci sembra sopratutto che que­
st’opera di più largo invito alla 
cultura religiosa riguardo alle 
esigenze dell’attuale momento 
in cui si avverte da ogni spirito 
serio — nel contrasto violento 
degli interessi e delle idee — 
che solo un sostanziale ritorno 
cristiano può ridare speranza di­
ordine e di armonia e che l’uni­
tà deve rifarsi nei principi per 
rtornare nella vita.

Sentiamo — come ha ammo­
nito il Papa — che con i voleri 
cristiani sono in gioco i voleri 
umani e che se non si ritrovano 
quelli questi sono irremissibil­
mente perduti.

Ma sarebbe pericoloso e ceno 
poco efficace limitarci ad un la­
voro in estensione dimenticando 
quello di profondità.

Offrire agli altri compagni un 
corso di cultura religiosa non de­
ve far dimenticare le particolari 
esigenze dell’ambiente nostro, 

che ha altre possibilità ed altri 
doveri.

Diciamo francamente che, 
mentre la Fuci migliora ogni an­
no la preparazione culturale re­
ligiosa dei propri aderenti, mol­
to di più deve essere fatto.

Si è arrivati allo svolgimento 
di un programma organico com­
pleto, SI è procurato l’aiuto di 
schemi e bibliografia, si è ri- 
chiamàta l’importanza e lo svi­
luppo di alcuni argomenti con­
nessi col corso di religione con 
opportuni articoli. E questo la­
voro è stato integrato con il cor­
so di filosofia e i gruppi di stu­
dio; il primo destinato oltre che 
ad un orientamento generale 
della vita e nei problemi fonda­
mentali della cultura, anche a 
porre le basi per una migliore 
e razionata comprensione delle 
verità della fede, e gli altri in­
tesi a portare la valutazione cri­
stiana che discende da princìpi 
di ordine religioso, a contatto 
con lo studio di facoltà.

Una vera cultura religiosa per 
gli universitari di oggi e i pro­
fessionisti di domani non è pos­
sibile senza la ricerca e lo sfor­
zo di ognuno che, chiariti i prin­
cipi, conosciuti i fondamenti, gli 
indirizzi e i metodi di tale scien­
za, lavora poi per conto proprio.

La Fuci cercherà di dare, e 
sono per questo allo studio va­
rie iniziative, 'il suo contributo 
a questo lavoro personale con 
il porre insistentemente il pro­
blema, richiamarlo ad ogni oc­
casione, presentare indicazioni 
di mezzi di studio e occasione al 
lavoro stesso.

Rientrano in quest’ordine di 
iniziative gli esami che chiudo­
no i corsi e sono’ già esperimen- 
tati — con diversa impostazione 
— in varie Associazioni, il con­
corso — che sarà nuovamente 
bandito — per una trattazione 
inerente al corso di religione.

Bisognerebbe inoltre ritorna­
re a preoccuparsi delle nostre 
biblioteche e cercare che siano 
via via arricchite delle novità 
più interessanti nel campo reli­
gioso e che i libri siano dati in 
lettura.

Non si tratta tanto di molti 
libri quanto di scelta opportuna 
e di richiamo ad un interessa­
mento maggiore alla lettura.

Ogni corso dovrebbe sempre 
iniziarsi con un ampia indicazio­
ne bibliografica e l’Associazione 
dovrebbe curare che alcuni dei 
migliori libri indicati siano a di­
sposizione e vengano letti. Solo 
lo studio' che si compie sotto la 
guida di un maestro, ma con ri­
flessione personale, con larghez­
za di ricerca è veramente studio 
universitario.

Siamo anche noi lontani dalla 
formazione di una classe intel­
lettuale religiosamente colta. La 
restaurazione cristiana della vi­
ta, in unità e pienezza, ih ogni 
campo individuale, professiona­
le, sociale non potrà nascere che 
da questa classe tanto auspicata.

Nè si dimentichi che il disin­
teresse di molti lontani dalla 
pratica cristiana verso il proble­
ma religioso nasce anche dalla 
povertà di cultura religiosa — 
che facilmente diventa povertà 
di vita — di troppi cristiani co­
sidetti e se credenti colti, cosic­
ché insistendo sulla duplice di­
rezione di più larga partecipa­
zione di Universitari ai corsi di 
cultura religiosa ed approfondi­
mento maggiore per i fucini, noi 
pensiamo che l’una cosa non 
escluda, ma torni a vantaggio 
dell’altra.

MARIA IMMACOLATA

FRANCO COSTA

La donna debellatrice del 
serpente, antesignana delle ri­
scosse umane dalla servitù del 
uemonio, promessa da Dio nel­
l’atto stesso che ai progenitori 
della stirpe umana infliggeva la 
pena della loro ribellione ai suoi 
divini voleri, è Tlmmacolata per 
eccellenza, è Maria.

Attraverso la travagliosa a­
spettazione d’una lunga notte, 
più volte millenaria, la sospira­
ta figura della senza macchia ri­
fulse, visione consolatrice, al 
pensiero dei patriarchi e dei pro­
feti dell’antico Israele, non sen­
za lontani e confusi riflessi in 
quella dei poeti e dei filosofi pa­
gani, come l’alba sospirata del 
giorno della redenzione, foriera 
d’un felice rinnovamento delle 
sorti umane.

E quando, nella pienezza ma­
tura dei tempi, il corpo senza 
macchia della futura Vergine 
madre del Redentore si compo­
neva per divino prodigio, contro 
ogni speranza di naturali ener­
gie generatrici, l’anima che do­
veva, dargli il palpito della vita, 
come raggio di sole, usciva dalla 
mano di Dio in una pienezza di 
poesia trascendente ogni uma­
no pensiero.

L ’ineffabile mistero di quella 
creazione, ignota ancora al mon­
do, fu accolta da un fremito ce­
leste di gioia dalle Angeliche 
schiere, riflesso creato dell’inti­
ma eterna gioia di Dio creatore.

Il Padre dava l’essere e la vi­
ta al più bel fiore di tutte le sue 
creature; il Verbo irradiava ed 
avvolgeva d’ogni lume di bellez- 
z:a la futura sua Madre; lo Spiri­
to Santo versava senza misura 
la copia dei suoi doni e comuni­
cava la prima gioconda ebbrez­
za del suo divino amore alla im­
macolata sua sposa.

Il sole di giustizia, prima di 
apparire in piena luce su l’oriz-

zonte umano, mandava avanti le 
primizie dei suoi raggi divini, a 
vestire d’immacolati candori l’al­
ba della Redenzione.

L ’anima di Maria, pure non 
ancora pienamente consapevole 
del suo futuro destino, rispon­
dendo all’appello del suo crea­
tore si leva a Dio con un slancio 
di fervido amore, in cui è tutta 
la riconoscenza e la dedizione 
della creatura vivente il suo pri­
mo palpito di vita in pienezza 
di grazia insuperabile.

La terra, ignara del grande 
mistero, dovette sentire incon­
sciamente destarsi nel segreto 
dei cuori un più vivo fremito 
di desiderio verso l’alba sospira­
ta della sua redenzione. Presto 
l’Arcangelo di Dio portando a 
Maria l’annunzio della divina 
maternità non potrà chiamarla 
che : « la piena di grazia ». La 
Chiesa con le parole della sa­
pienza ispirata canta di Lei nel­
la sua liturgia : « Nessuna mac­
chia in Lei; di luce eterna è can­
dore e specchio senza macchia. 
Più bella è del sole e al parago­
ne della luce è trovata più pura.

Nessun basso fermento di car­
ne e di sangue potrà mai offu­
scare l’immacolato candore del­
la Vergine Santa, nella quale la 
maternità, onde sarà madre del 
figlio di Dio, per dargli l’umana 
carne, sarà la corona dei doni di 
grazia a Lei profusi dallo Spiri­
to Santo, che darà nuova luce di 
candida bellezza alla sua ver­
ginale integrità.

Cooperatrice della Redenzione 
umana, che doveva attuarsi nel­
l’espiazione del peccato, per la 
via del dolore e della morte, pur 
concepita senza macchia. Maria 
avrà trafitto da una spada di 
mistero il suo cuore materno; e 
nell’ora segnata da Dio, com­
piuta la sua grande missione di

madre e di nutrice della Chie­
sa nascente, e di celeste consola­
trice ai primi travagli dolorosi 
della famiglia cristiana, chinerà 
anch’essa il virgineo capo in se­
no alla morte.

Ma la morte, che le chiuderà 
per un istante gli occhi alla luce 
del mondo, non potrà dissolvere 
nella polvere del sepolcro la vir­
ginea carne di Maria nella qua­
le l’immacolata purezza deH’ani- 
ma avrà il suo trofeo glorioso in 
una primizia di risurrezione, 
culminante nella gloriosa assun­
zione al cielo, dove la Vergine 
sarà coronata in eterno Regina 
del cielo, della terra, degli an­
geli, degli uomini. Nell’Immaco­
lata è il trionfo di Dio, fatto 
trionfo dell’umanità redenta, sul 
nemico di Dio e dell’umanità.

E in quest’ultima età, nel col­
mo della negazione d’ogni so­
prannaturale, il dogma dell’Im­
macolata Concezione di Maria, 
che in sè raccoglie, suppone e 
prepara le più ardue affermazio­
ni del soprannaturale, rifulge di 
nuova luce, per la solenne defi­
nizione di Pio IX, la quale ottie­
ne una piena conferma nel gran­
de poema dei prodigi di Lour­
des.

O Vergine Imm.rco;ata, poiché 
in quest’ora di tenebre e di do­
lore, che passa sul mondo uma­
no, pare che ancora levi il suo 
capo a diffondere veleno di odio, 
di crudeltà e di morte il nemico 
di Dio e degli uomini, a Te si 
leva il plauso e la preghiera del­
l’umanità travagliata; schiaccia 
un’altra volta il capo al ser­
pente; soccorri, o Maria senza 
macchia, un’altra volta alla fa­
miglia terrena del tuo figlio 
Gesù.

t  GIOVANNI CAZZANI
Vescovo di Cremona

AVVENTO
L anima cristiana all’aprirsi 

di ogni nuovo anno liturgico 
sente sempre vivo un senso di 
gratitudine verso il Signore e di 
gioia profonda, perchè sa che i 
misteri di Cristo che avranno 
ancora una volta (fino a quando 
non li contemplerà svelati in 
cieM) la loro viva commemora­
zione nella vita terrena della 
Chiesa, son destinati a portare 
luce, forza, carità a molte anime.

Ciò non impedisce che il rin­
novarsi dell’attesa del Salvato­
re, che si compie ogni anno nel­
l’Avvento, non faccia sentire vi­
vo e reale il bisogno di Lui, an­
che da chi già, per grazia Sua, 
lo possiede nella carità, ma che, 
appunto per questo, comprende 
di doverne ancora invocare una 
più intima venuta.

La preghiera, perciò, che la 
Chiesa, nel primo giorno d’Av­
vento ci fa innalzare al Signore 
non è soltanto la preghiera del­
l’umanità che attende il Salva­
tore nella sua venuta storica, 
ma la preghiera di tutti gli uo­
mini, anche di quelli che già co­
noscono il Cristo, che già vivo- 
vono della sua vita.

La preghiera si apre con una 
domanda che può sembrare pre­
suntuosa: noi, povere creature, 
che abbiamo già avuto tante 
prove della potenza di Dio osia­
mo dirgli: Eccita, o Signore, la 
tua potenza e vieni! Ma se que­
sta parola noi rivolgiamo al Si­
gnore è perchè abbiamo la cer­
tezza che fin dalla creazione del­
l’universo è manifestazione del­
l onnipotenza di Dio il perdono 
del peccato, la salvezza del­
l’uomo.

E’ un atto di umiltà e di fede, 
questo, che ci fa misurare l’a­
bisso che il peccato ha scavato 
tra noi e Dio, e ci fa pensare con 
gratitudine all’infinita bontà di 
Dio che questo abisso ha voluto 
colmare.

Tale misericordia si rinnova 
ogni giorno, silenziosamente, 
nel segreto delle anime; tale 
potenza distrugge la colpa e rin­
nova il prodigio della divina fi­
gliolanza per i figli di Adamo.
E tutto ciò particolarmente si 
rinnoverà nella celebrazione dei 
misteri del Natale del Reden­
tore.

Perchè invochiamo la venuta 
del Signore?_

I nostri peccati hanno indebo­
lito la resistenza al male : il ne­
mico di Dio attende, ogni gior­
no più sicuro di sè, la nostra 
caduta: solo Dio può mediante 
la sua protezione allontanarci 
da tanti e sì gravi pericoli a cui 
i nostri peccati ci hanno espo­
sto e soltanto Lui può, col suo 
soccorso liberatore, salvarci.

Ritorna così, in questo inizio 
di anno liturgico, mentre atten­
diamo il Signore che sta per ve­
nire e lo pensiamo Bambino nel­
la mangiatoia di Betlemme, il 
pensiero sovrano della nostra vi­
ta: la nostra Salvezza.

Salvezza che solo da Dio vie­
ne, sia pure con la nostra coo­
perazione, e che in Lui soltanto 
ha significato e valore.

Questa preghiera dovrebb’es- 
sere la preghiera di tutta la no­
stra vita: chiedere, come ogni 
giorno chiediamo nel Pater, che 
il Signore ci allontani dal male 
non è forse invocare che la sua 
bontà paterna ci guidi per una 
via di santità? Domandare, co­
me ancora nella preghiera del 
Pater, che ci perdoni n peccato, 
non è sentire tutto il disgusto 
di tutto ciò che non è illumina­
to dalla sua luce divina?

Chiediamo questa grazia per 
noi e per molti: l’onnipotenza di 
Dio non esaurisce nel proteg­
gere e nel perdonare, ma pro­
prio in ciò si manifesta quel di­
segno di bontà che nessuna crea­
tura avrebbe potuto pensare, 
ma che la Carità per essenza ha 
voluto, a noi e per noi, rivelare 
ed attuare.

DON CAVALIERI



Introduzione allo studio 
della morale cristiana

Ci sono punti di vista molto 
diversi e modi differenti secon­
do i quali si vede quella che si 
chiama « morale cristiana » : 
da colui che si mette a conside­
rarla sulla sua espressione di 
legge, proibente ed obbligante 
dati atti, a chi la giudica una 
tradizione più o meno cosciente 
di norme ed abitudini di vita, e 
via dicendo. Onde agli uni essa 
appare come qualche cosa di op­
primente 0 sopprimente la Ube­
ra iniziativa umana, ad altri co­
me una necessaria adesione a 
un codice di convivenza sodale, 
e nuU’altro.

Il termine stesso: morale, non 
ha molto fortuna, specialmente 
tra i giovani, anche tra quelli 
che fanno professione di vita cri­
stiana; se ne ha timore e anti­
patia. ,

Una delle ragioni speciose, ma 
pure di fatto portate avanti, sta, 
mi sembra, nel dare a quel ter­
mine appunto un significato pre­
valentemente negativo, quasi 
legge unicamente coibente e li­
mitante le attività umane. E 
questa concezione, solo parzial­
mente vera, bene derUìa dal fat­
to comune, che la nomna moru­
le si presenta così all’uomo, fino 
dal primo momento della sua vi­
ta razionale e volo'utaria, tro­
vando egli in essa un freno ed 
un limite all’esplicarsi delle sue 
facoltà compromesse dalla colpa 
d’origine, i cui effetti permango­
no, nonostante la Redenzione, 
che ad essi non si estende.

Perciò dovremmo anzi stuper- 
ci che diversamente essa si of­
frisse a noi. Starà piuttosto alla 
nostra esperienza e riflessione 
cristiana correggere quel primo 
concetto, completandolo in ciò 
che ha di unilaterale e di par­
ziale, e svolgerlo in una larga 
e vera, perciò alta ed entusia­
smante visione della morale.

Non sto a dire se quella par­
ziale idea, fatta di esperienza 
personale e nutrita di falsi me­
todi educativi, facilmente in vo­
ga, debba anche atcribuirsi ap­
punto a tutto un ambiente che 
la esprimeva e la esprime an­
cora a noi, ambiente di un me­
diocre e povero cristianesimo. 
Forse ognuno di noi può fare a 
questo proposito delle constata­
zioni non inutili su di se e sugli 
altri: certamente è facile misu­
rare quanta influenza su una 
giusta stima della « legge mora­
le cristiana » abb^a la pratica di 
essa, secondo che è più o meno 
formale e più o meno negat.va, 
e d’altra parte osservare come 
quel concetto parziale, una vol­
ta formato, abbia ripercussioni 
evidenti ed immediate sulla pra­
tica stessa: giudizio ideale e 
realtà di vita sono l’un l’altro 
interferenti e infiuenzantisi, piu 
che mai in questo campo lar­
ghissimo e quotidiano, anzi in­
cessante, della nostra vita.

A tutti coloro che ci dicono: 
« Voi deliberate e spezzate le fa­
si della vita », noi dobbiamo sa­
per rispondere che la legge mo­
rale non è negativa e proibente, 
per un puro e irragionevole e 
ambizioso ideale ascetico, ma an­
zitutto e sopratutto per la libe­
razione e la valorizzazione piu 
grande delle forze naturali, on­
de esse, purificate e dominate, 
possano obbedire e offrirsi alla 
forza stessa di Dio — la grazia 
— per la formazione in noi del 
« cristiano », cioè di « Cristo in 
noi ».

Alla esortazione scritturale 
« declina a malo, et fac bonum, 
inquire pacem, et persequere 
eam », cosi completa e chiara, dà 
esplicita conferma tutto il Van­
gelo del Signore, che ha il suo 
culmine morale nelle « beatitu­
dini » e in tutto il « discorso del­
la montagna », nettamente orien­
tato verso la più alta afferma­
zione di vita (la carità), fa ciò 
l’azione apostolica, così mortifi­
cata nella « carne » e cosi libera 
«nello spirito di Dio», onde S. 
Paolo scriveva : « Frutto dello 
spirito è la carità, la gioia, la pa­
ce... (Calati. 5. 22) e S. Giovanni 
conchiuderà le pagine eterne 
della rivelazione cristiana, di­
cendo: «Dio è carità» e «arna- 
tevi gli nni gli altri, figlioli 
miei » perchè « chi non ama è 
nella morte ».

D’altra parte miglior commen­
to alla parola divina e miglior 
introduzione alla morale cristia­

na non è che nell’esempio mira­
bile dei santi, la cui vita si può 
compendiare in una espressione 
sola, ma tagliente come l’acciaio 
e divorante d’amore come il fuo­
co : « rinunziare a tutto per pos­
sedere tutto : Iddio ».

Nella quale non si deve vede­
re solo la manifestazione dell’uo­
mo che anela alla felicità vera, 
pur fine di lui, ma anche e anzi­
tutto l’idea e la volontà di chi sa 
che sottomettere se stesso alla 
legge di Dio è ubbidire, non a 
un capriccio, ma a una meravi­
glia di santità (quella divina, che 
in essa si rivela ,come dovere) è 
quindi aderire a quella santità, 
più e più ogni giorno, è infine 
esaltare, come l’uomo può e de­
ve, l’eterna, amorosa gloria del 
Padre che sta nei cieli.

GIUSEPPE VIOLA

Ricominciare è riprendere un 
più vivo conlatlo con le cose, 
rivederle in cerio modo sotto lo 
luce dell’uomo nuovo che si è 
formalo in noi durante quella 
che potremmo chiamare la no­
stra sosta: può essere ed è talvol­
ta ricorioscere nelle persone e 
nelle cose un che d’ignoto fino­
ra; che ce le rende più vicine e 
più care. Ognuno di noi he ha 
coscienza, se, facendo un attimo 
di silenzio in se stesso, riporla di 
fronte a Dio gli atteggiamenti 
della propria vita.

E ’ cosi che ci ritroviamo di 
fronte ai nostri poveri, i nostri 
come tutti gli altri, del r'esto. So­
no vecchie conoscenze, ma sap­
piamo forse ancom tanto poco 
di loro, perchè la nostra carità 
è ancora troppo piccola per in­
tendere più profondamente il 
lor’o patire, quello per cui essi ci 
sono venuti incorrtro molto più 
di quello che noi non li abbia 
rno cercati.

Ed ecco che almeno in questo 
noi possiamo scoprirci più po­
veri dei poveri, che c’è in noi un 
ostacolo profondo, che andiamo 
ricoslruerrdo volta a. volta nella 
nostm anima, quando lasciamo 
che tutto gridi in noi stessi: ” Tu 
non devi soffrire”  e allom della 
sofferenza degli altri sentiamo 
soltarUo confusamerrte il peso, 
senza penetmrla, e in questa irr- 
compr-ensione non possiamo, an­
che se, in fondo, lo vogliamo, 
esserle gli amici.

Ci torniamo a chiedere, forse, 
perchè noi dobbiamo avere tut­
to o quasi o almeno tanto di più, 
ed essi nulla o quasi o tardo di 
meno, e non ci vierre in mente, 
forse, che questa che noi chia­
miamo ricchezza è la nostr-a più 
gr'ande povertà, finché nella pro­
fondità del cuore noi non siamo 
disposti a. rnutar'e la sorte, a 
prendere il lor'o posto. Che ci 
dovrebbe essere in noi una rico­
noscenza profonda per questo 
posto eh’essi hanno avuto nel 
mondo —■ anche se non l’han­
no accettato affatto o per metà 
soltanto —, che dovrebbe aiu­
tarci a terrdere la mano e a chia­
mare quest’uomo curvo che ci 
passa accanto fratello con un ti­
tolo di pjreferenza.

E proprio quando la nosU'a 
anima grada che non vuole sof­
frire' dovremmo ricordarci di 
chi umilmente e oscuramente, 
ma quotidianamente soffre, per­
chè un poco di soffrir'e sia ri­
sparmiato a noi e il nostro com­
pito sia pjiù facile; mentre nel 
mondo tutta la vita di Cristo, da 
Betlemme al Calvario, deve con­
tinuare ad attuarsi. Allora di­
nanzi al pover'o che ci viene in- 
conlro ci accorgeremmo della 
realtà di ciò che ci ripetiamo, 
così, spesso senza riuscire a ca­
pire: che non c’è più di fronte a 
noi un povero uomo soltanto, 
cosi simile a noi, ma Cristo stes­
so che vuole che ci inginocchia- 
rno a servirio.

Così possiamo ritrovare Cri­
sto, andarGli incontro, portarGli 
qualche cosa di più. di noi stessi 
anche quest’anno, in questo no­
stro contatto con i poveri che 
sappiamo con certezza — è detto 
nel Vangelo —■ è contatto con 
Dio.

IH» s *
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ESORTAZIONE
Quando Giovanni di Gutem- 

berg trasse di sotto il torchio la 
prima pagina della Bibbia for­
se tremò dalla gioia tutta uma­
na del successo raggiunto, senza 
pensare che, mentre il suo inge­
gno aveva aperto im’era nuova 
ai rapporti tra gli uomini, ave­
va anche fornito uno strumento 
formidabile glia diffusione di 
tanti mali nella società.

Dal rudimentale argano della 
bottega di mastro Giovanni, sia­
mo ora arrivati alle spettacolose 
rotative che, come giganti im­
mari, ingurgitano valanghe di 
carta bianca per restiturle di lì 
ad una frazione di secondo co­
perte di milioni di parole che, 
qualche tempo dopo, saranno 
pasto a milioni di occhi ansiosi.

A vent’anni non capivo, e con 
giovanile fervore ammiravo lo 
sforzo del cervello umano senza 
il dubbio di riserve prudenti. 
Vent’anni dopo lo stato d’animo 
è ben diverso, ed il « cui pro­
dest », che c’insegue con la sua 
logica ferrea, fa spesso da remo­
ra ai sùbiti entusiasmi. La stam­
pa, veicolo rapido, talvolta ful­
mineo, di notizie, di pensieri; chi 
può negare che sia stata una stu­
penda conquista? Ma quando 
dal genere si passa alla specie, 
allora gli entusiasmi calmano. 
Spesso dinanzi a questi meravi­
gliosi progressi della tecnica ti­
pografica che è riuscita a soddi­
sfare le esigenze più raffinate 
del nostro tempo raffinatissimo, 
vien fatto di pensare ad un al­
tro campo in cui l’.ngegno del­
l ’uomo ha compiuto prodigi: 
quello degli armamenti. Siluri, 
mine, cannoni, che cose prodi­
g ose in se stesse! Eppure tutto 
questo è preordinato a quell’im­
menso delitto che è la guerra.

Così parlando della stampa, e 
più specificamente di quella 
stampa che per antonomasia si­
gnifica giornale, non possiamo 
non rilevarne l’alto potenz:ale di 
costruzione e di distruzione che 
in sè racchiude.

L ’opinione pubblica è la vitti­
ma quot diana del giornale.

La gente, folla o singolo, è 
spesso persuasa di concorrere a 
formare la così detta opinione, 
la quale avrà poi riflesso nella 
stampa, interprete dei suoi pen­
sieri e dei suoi sentimenti; men­
tre non s’avvede che accade e­
sattamente il contrario.

Dal giornale le idee passano 
negli uomini i quali assorbono 
il « sottile liquore » così lenta­
mente e inavvertitamente che 
finiscono per persuadersi di non 
esser loro che hanno... bevuto 
ma di averla data a... bere alla 
stampa.

Quanti sono questi « superfi­
ciali » nel mondo? Bisognerebbe 
far la statistica del genere uma­
no per contarli.

Ebbene, di un mezzo così for­
midabile di penetrazione, i cat­
tolici italiani spesso danno pro­
va di non sapersi servire. Ho 
tanta stima dei cattolici ital'ani 
che non oso scrivere di « non 
volersi servire » poiché in tal 
caso dovrei dubitare delle loro 
intenzioni e commetterei un 
peccato contro lo Spirito Santo. 
Ma che essi, « non se ne sappia­
no servire » almeno quanto sa­
rebbe necessario; questo è un 
fatto storico inoppugnabile e 
posso dirlo senza danno della 
mia coscienza.

Chi ha la invidiabile sorte di 
aver dentro di sè una Fede « il­
luminata » sa bene che cosa vo­
glia dire esser cattolico e non 
ha bisogno della mia propedeu’- 
tica. Però penso che non sia 
inopportuno ricordare a noi stes­
si che questa divina prerogativa 
di « cattolico » investe non sol­
tanto la nostra mente per le ele­
vazioni ed il nostro cuore per i 
sentimenti, ma tutta, sempre e 
dovunque, ogni nostra attività 
interiore ed esteriore.

La concezione cattolica è « or­
ganica»; non si può essere cat­
tolici a compartimenti, qui si 
e là no.

Su questo certamente siamo 
tutti d’accordo, almeno tra noi 
cattolici « illuminati » e non sol­
tanto cattolici dell’anagrafe.

Se così è dunque non v’è set­
tore (come si dice oggi) in cui 
la nostra attività non debba e­
strinsecarsi totalmente.

Il giornale quotidiano è un 
« settore» di primaria importan­
za, per noi che dobbiamo con­
servare la nostra Fede, per gli 
altri a cui la carità deve sospin­
gerci per portar la luce della no­
stra Fede. C’è tra noi qualche 
« tremula animula » che nei 
giornale, specialmente se quoti­
diano, vede lo spettro della poli­
t ca e teme per le sorti della re­
ligione. Grazie a Dio son poche 
queste trep de anime che del­
la Religione hanno un concetto 
così... assenteistico, ma ci sono! 
Ce ne sono poi altre, ah mè as­
sai di più, che con fare da perso­
ne senza pregiudizio, ritengono 
di poter prescindere dal punto 
di vista del Papa e della Chiesa 
nelle questioni che non rivesto­
no l’autorità dogmatica. E cosi, 
da un estremo all’altro, si sacri­
fica un’opera a cui i cattolici ita­
liani dovrebbero dedicare il fio­
re del loro ingegno e le riserve 
dei loro mezzi economici, se vo­

lessero veramente assolvere ia 
loro missione individuale e col ■ 
lettiva di far trionfare il Regno 
di Cristo nel mondo moderno.

Titubanza e indifferenza, ecco 
i due atteggiamenti che concor­
rono a paralizzare tante buone 
iniziative in questo campo. Se 
gli apostoli e i martiri avessero 
taciuto dinanzi alle potenze ter­
rene, dinanzi allo spirito preva­
ricatore del mondo, la Chiesa 
non cingerebbe oggi il suo dia­
dema purpureo che la pone in 
testa ed al di sopra di ogni idea­
le umano.

Il cattolicesimo è vita vissuta ; 
nostro Signore non scrisse un 
trattato di filosofia per cerebrali, 
m.a dettò un codice di vita nelle 
sue infinite estrinsecazioni.

I suoi seguaci debbono batte­
re la stessa strada. La morale 
è in funzione della destinazione 
eterna dell’uomo, e della mora­
le non si può mai fare a meno 
nè nella vita privata, nè nella 
vita pubblica. In questo tempo 
pieno di movimento e rapido di 
scambi, guai a chi sta fermo o 
procede lentamente; sarà tra­
volto. Il giornale cattolico deve 
essere il giornale che intona tut­
to ai princìpi della morale; i 
commenti come le notizie, le 
cronache come i servizi interna­
zionali sono nel foglio cattolico 
proiettati con la lente a fuoco 
della morale cattolica.

Farà così da barriera al dila­
gar del mal costume sociale, ri­
chiamerà l’attenzione dei pre­
posti al pubblico bene, sarà spie­
tato fustigatore di tutte le cat­
tive abitudini della vita mon­
dana, sarà sopratutto l’altopar­
lante del Padre che dalla som­
ma Cattedra avverte, esorta, 
sprona, corregge.

E’ modesto questo compito? 
E’ indegno di sacrifici? Non cre­
do, credo anzi il contrario e 
credo anche che il Giornale sia 
uno strumento indispensabile 
per l’opera di apostolato che la 
nostra coscienza c’impone, se 
non vogliamo essere dei rinne- 
gatori pratici di quella Fede 
che allieta la nostra vita.

Noi avremmo il dovere di pos­
sedere in Italia organi della 
stampa tra i più influenti e più 
diffusi della penisola.

E invece? Se l’esempio dei 
cattolici di altre nazioni (Bel­
gio, Olanda, Francia, ecc.) ci 
fosse servito a qualche cosa, 
non dovrebbe esserci più alcun 
bisogno di battere ancora que­
sto chiodo che non finisce mai 
di penetrare nella coscienza dei 
cattolici italiani.

La sovrana autorità dei Ro­
mani Pontefici, le paterne esor­
tazioni dei Vescovi, le instanca­
bili sollecitazioni e i gravissimi 
sacrifici di tanti pionieri, non so­
no ancora valsi a dare alla co­
scienza cattolica intero il senso 
della responsabilità che dinan­
zi a Dio ed agli uomini le in­
combe.

II S. Padre, nella Summi 
Pontificatus, ha detto, con una 
forma ed un’autorità insupera­
bili, che bisogna « rieducare 
questo mondo » ai valori dello 
spirito e della morale.

Chi potrà assolvere a questo 
compito arduo, lungo, assiduo? 
Non basterà purtroppo nè l’ope­
ra del Clero, nè le scuole di Ca­
techismo, premesse indispensa­
bili, ma ci vorrà bene chi in 
questa società frettolosa, di­
stratta, avida di novità, getti 
Ogni giorno una parola, un ap­
pello, dia un’interpretazione 
cristiana agli avvenimenti, un 
sapore cristiano agli svaghi, un 
indirizzo alle coscienze.

E questo compito è proprio 
caratteristico del giornale catto­
lico che, per essere apprezzato, 
deve presentarsi bene, elegante, 
fresco, ampio, in tutto simile ed 
anche migliore degli altri, pron­
to a varcare ogni soglia, sugge­
stivo e cortese,

Quale magnifico sogno d’apo­
stolato cristiano!

Perchè non tradurlo in realtà?
I cattolici italiani, uniti nel­

l’amore per quest’opera santa, 
potranno riuscirvi. I posti di 
avanguardia da molto tempo so­
no tenuti, la marcia potrà pro­
cedere rap da e spedita verso le 
mete, se ognuno e tutti senti­
ranno il dovere di cooperare col 
fiore dei loro sacrifici e, rinun­
ziando una volta per sempre al­
le pavide prevenzioni ed ai ridi­
coli rispetti umani, solo spinti e 
protesi nello sforzo di « riedu­
care » la società contemporanea 
all’eterna verità di Gesù Cristo.

GIOVANNI CARIONANI

Nel numero 6 della Rivista 
« Segni dei Tempi » Paolo 
Donatelli dedica un corsivo 
polemico ad Azione Fucina. 
La quale viene accusata di 
presumere di aver scoperto, 
con una buona dose di inge­
nuità, che sarebbero stati i 
neo-scolastici i primi a dimo­
strare che ogni problema fi­
losofico sorge dal problema 
della vita; e in particolare, tra 
i neo scolastici, A. Masnovo. 
E su questa sciocca ingenui­
tà di Azione Fucina il Bona- 
telli fa delle allegre risate, con 
l’aria di chi riprenda dei ra­
gazzi saputelli.

Ora la frase che ha desta­
to l’attenzione di «Segni dei 
Tempi» suona esattamente 
così : « E’ merito specialmen­
te di A. Masnovo, fra i neo 
scolastia, l’aver mostrato co­
me ogni problema filosofico 
sorga dal problema della vi­
ta ». Dove è evidente che non 
si attribuisce affatto ai neo­
scolastici il merito di aver per 
primi assunto una siffatta po­
sizione, ma soltanto si fa ri­
chiamo ad A. Masnovo, del 
quale si dice aver egli appro­
fondito in modo particolare, 
tra i neo scolastici, questo 
problema. Ed è un richiamo 
che appare giustificato, se ap­
pena si consideri che l’artico­
lo è scritto in preparazione al 
tema « La filosofia nella vi­
ta », che stava per essere stu­
diato nell’allora imminente 
congresso di Roma, e che il 
richiamare A. Masnovo vole­
va essere sopratutto un invi­
to, per i giovani che stavano 
per trattare il delicato argo­
mento, ad attingere all’autore 
che avrebbe meglio potuto 
prepararli ad affrontare con 
competenza la discussione.

Ma ben più che il rilevare 
la inconsistenza della critica 
del Donatelli, ci sembra inte­
ressante e doveroso fermarci 
un momento a considerare la 
vacuità di certa polemica, la 
quale, senza alcuna base di 
serio dissenso di idee, si gin­
gilla con frasi di secondo pia­
no o con qualche parola che 
appaia, come è sempre possi­
bile, poco felice o poco preci­
sa. Chè se pure Azione Fuci­
na avesse meritato l’appunto 
che le è stato fatto, tuttavia 
noi continueremmo a ritene­
re inutile e vuota la polemica 
del Donatelli. La quale ha 
tutta l’aria di voler fornire ai 
25 tradizionali compiacenti 
lettori alcuni minuti di facile 
allegria, nascente da parole 
frizzanti, ma vuote, secondo 
un compito che è proprio dei 
giornali umoristici, alla qua­
le categoria di stampa la ri­
vista « Segni dei Tempi », 
non appartiene ufficialmente.

I movimenti culturali cat­
tolici e gli organi di stampa 
che ne sono gli strumenti più 
efficienti hanno, sopratutto in 
quest’ora così oscura per la 
nostra civiltà cristiana, un 
compito, di fondamentale im­
portanza: chiarire coraggiosa­
mente e nettamente le idee, 
affinchè possa essere costrui­
ta, su questa base di verità, 
nella sua pienezza, la vita 
cristiana. A questo scopo può 
servire anche il rilievo pole­
mico, che scaturisce da de­
terminate situazioni e serve in 
modo particolarmente efficace 
a questa laboriosa conquista 
della verità. In questa funzio­
ne la polemica ha'la sua giu­
stificazione e il suo limite. Al 
di fuori di questa, com’è nel 
caso nostro, che non è poi il 
solo, è un fuor di opera non 
sempre innocuo.

Per la causa per cui i cat­
tolici combattono, e che do­
vrebbe stringerli tutti insie­
me in uno spirito fraterno, i 
ventinove righi di corsivo po­
lemico dedicati ad Azione Fu­
cina sono del tutto inutili; il 
tempo impiegato da Paolo Do­
natelli per compilarli è tempo 
perduto.
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Saggi su Tozzi e Pea
Non possiamo certo affermare di 

aver trovato in questo primo libro di 
critica del giovane Umberto Olobar- 
di (Saggi su Tozzi e Pea, Vallerini 
editore, Pisa, 1940), non dico la fi­
sionomia di un critico nuovo e per­
sonale, ma neppure delle intuizioni 
e delle attitudini tali da far ben spe­
rare per l’avvenire.

In questi due saggi l’A. si mostra 
il rappresentante tipico e mediocre 
deU’ultima critica del Russo, impi­
gliata ormai negli schemi consunti e 
sbiaditi di una polemica, che, sem­
pre irritante, fu pure un tempo di 
qualche utilità, e, divenuta ormai a­
nacronistica, tenta celare la sua de­
bolezza e inanità sotto un’aria di 
sufficiente consapevole superiorità 
delle proprie idee sopra le altrui.

L ’unione — a volte ridicola ■— di 
queste due opposte tendenze — spi­
rito polemico e professionale tran­
quillità e degnazione — ci fa pensa­
re a un infelice connubio tra la cri 
tica militante e la critica universi­
taria (nel significato deteriore della 
parola), che è stato sempre massima 
e costante cura del Russo scongiu­
rare.

A tutto questo si aggiunge* nell’A. 
il caratteristico atteggiamento del 
giovane che non vuol parer tale, e 
intanto in questo sforzo di esteriore 
ambizione disperde e dissolve le sue 
genuine qualità — quali che siano. ■—

A parte ciò, il capitale difetto di 
questi saggi risiede in una pronun­
ciata incertezza teorica, staremmo 
per dire in un ibridismo metodolo­
gico.

Questo è specialmente evidente 
nel saggio su Tozzi, dei due, a un 
tempo, il più impegnativo e il più 
debole. Riconosciamo anche noi che 
il problema critico offerto dallo scrit­
tore senese non è ancora del tutto 
risolto, ma ci pare insomma che dal 
risolverlo sia ben lungi l’A.

Questi sostiene principalmente due 
tesi; una già ampiamente dimostra­
ta da altri critici, e cioè il volonta­
rismo del romanzo tozziano (Podere, 
Tre Croci, Egoisti); l’altro, che cir­
coscrive l’autentico mondo anteriore 
del Tozzi a una pura « sensibilità », 
in guisa che ogni tentativo dello 
scrittore a uscire da questo suo limi­
tato subiettivismo (tentativo del ro­
manzo, della « costruzione ») corri­
sponde puntualmente, necessaria­
mente a un’evasione dalla zona delle 
sue vere possibilità artistiche. Tesi, 
quest’ultima, come ognuno vede, in­
timamente collegata con la prima, in 
quanto tende a definire proprio il 
carattere e le ragioni di quel volon­
tarismo.

Come argomento in favore di essa 
l’A. porta l’affermazione di un Tozzi 
fuorviato da interessi di natura e- 
slranea, cioè condotto al romanzo da 
un’influenza esteriore di certa moda 
culturale e letteraria del suo tempo 
(ammirazione pei russi, per Verga, 
etc.). Argomento insostenibile, assur­
do, che non vale neanche la pena 
discutere, perchè si cadrebbe in 
un’ovvia chiarificazione teorica. Ad 
ogni modo, ci sembra evidente, a 
un esame anche solo superficiale del­
le sue opere che la tendenza alla 
costruzione narrativa fu nel Tozzi 
ben più viva ed intima, elemento in­
sito jn quella stessa « sensibilità » di 
cui parla l’A. Andremmo quindi piut­
tosto a ricercare il vero nucleo di 
quest’arte non nella circoscritta sen­
sibilità olobardiana, ma in una sen­
sibilità subiettiva, egoistica che ten­
ta, aspira a calarsi in un più vasto 
mondo.

Non crediamo che il Tozzi abbia 
mai voluto creare un mondo ogget­
tivo (come tentativo di oggettività 
interpreta l’O. il volontarismo tozzia­
no); crediamo invece che il suo vero 
sforzo sia stato inteso ad allargare 
gli orizzonti di quel chiuso, esaspe­
rato soggettivismo, ma senza la vo­
lontà di scavalcarlo, dal racconto al 
romanzo cercando di proiettarlo in 
un’arte di sempre maggiore compren- 
sività. Era questo, cioè, uno sforzo 
di ampliare, di rendere sempre più 
chiara la natura di quel ristretto 
mondo interiore, non di superarlo 
negandolo.

Da questa tensione morale e arti­
stica nacque il volontarismo dei ro­
manzi, cioè la parte deteriore, ma 
nacquero pure le pagine più belle 
dell’opera del Tozzi. Insolubile, 
quindi, il problema pel Tozzi stesso, 
la sua più autentica e distesa poe­
sia nascendo con la condanna di una 
necessaria correlativa ricerca etica, 
non placata, in fieri — al di qua 
della contemplazione estetica. —

Altro errore l’O. commette quan­
do, sempre a sostegno della suddetta 
sua tesi, sopravvaluta al valore ar­
tistico dei Ricordi di un impiegato,

definendoli come la « misura idea­
le » del Tozzi. Ma segna davvero 
questo libro il punto di maggior e­
quilibrio dell’arte tozziana o non 
piuttosto un compromesso tra le in­
time esigenze di essa, sboccante in 
una ben ordinata serie di racconti 
misurati e mediocri?

Altro difetto di questo saggio su 
Tozzi —■ visibile anche in misura mi­
nore in quello su Pea — e difetto, 
diciamo così di natura generale — 
rientrante sempre in quell’ibridi­
smo metodologico — e rappresen­
tato da Una continua incertez­
za tra una critica che si appella, si 
riferisce e si appoggia a valori cul­
turali e storici e un’altra che non 
vuol guardare — con una franca e 
larga accettazione del più tipico cro­
cianesimo — che ai valori puramen­
te artistici. Il difetto non è già costi­
tuito alla sua base da quest’incer­
tezza; l’incertezza tra questi due mo­
di di critica è solo il risultato di una 
distinzione che non ha ragione di 
esistere, giacché s’impianta al di fuo­
ri della sola e totale considerazione 
del mondo poetico dello scrittore.

Ma più, forse, di questo pregiudi­
zievole il fatto che l’A. senta conti­
nuamente il bisogno di richiamarsi 
ai giudizi altrui, in un alternativa

incessante di approvazioni e di po­
lemiche, le une e le altre quasi mai 
a proposito e talvolta a vuoto. Non 
rare, ad es., sono le citazioni di pa­
role di altri critici, che nel libro da 
cui sono staccate hanno significato 
opposto a quello che vi attribuisce 
rO. Del resto, un faticoso lavoro di 
non diligente schedario è visibile per 
tutto il libro, anche nelle citazioni 
del Tozzi, gettate giù senza un par­
ticolare significato.

In complesso — se ben si guarda 
—, il saggio fallisce proprio per que­
sto : per una baldanzosa mania di 
polemizzare, di teorizzare, riducen­
do l’obiettiva analisi del testo consi­
derato o a nude e semplici citazioni 
o a schematiche e tendenziose rico­
struzioni messe a dimostrare la cir­
coscrizione dell’arte tozziana alla 
suddetta « sensibilità ».

Mentre, ci sembra, dopo il saggio 
del De Michelis, solido e convincen­
te, ma agitato e tumultuario — il 
lavoro più proficuo che restava da 
fare intorno all'opera dello scrittore 
Senese era una riposata e s.,etile 
analisi di ciascuna sua opera e so­
prattutto una serena e compiuta ri­
costruzione del suo mondo poetico.

Il quale pure ammesso si possa 
caratterizzare con la formula « sca­
vo di sensibilità » (pag. 66), era que­
sto un punto di partenza per un più 
diffuso e dimostrato discorso critico 
e non — come fa l’O. — per delle 
più o meno brillanti variazioni po- 
lemico-teoriche.

ERREPI

INGEGNERIA: la'SPECIALIZZAZIONE

IL NUOVO CODICE CIVILE
LE mmiiE siui sgcnsswii e  i i iu z in i

Mentre il primo libro (delle 
persone e della famiglia) del 
nuovo Codice civile, promulga­
to il 28 ottobre 1938, è in vigore 
dal 1° luglio del corrente anno, 
ne è stato da poco promulgato 
un altro libro (R. Decreto 26 ot­
tobre 1939-XVII), quello delle 
successioni e donazioni, che en­
trerà in vigore il 21 aprile 1940.

Cosi, per usare le parole con 
cui il Ministro Grandi inizia la 
relazione che accompagna il te­
sto di questo libro, « mentre 
una nuova guerra si è scatena­
ta in Europa, trascinando nel 
corso fatale degli eventi gover­
ni e popoli, l’Italia fascista, nel­
la serena e operosa tranquillità 
che le deriva dalla sua forza e 
dalla coscienza della sua mis­
sione universale, attende vigile, 
pronta e con ritmo sempre più 
intenso alle sue costruttive ope­
re di pace ».

Un altro passo, e non dei più 
facili, è stato in tal modo com­
piuto nella grande opera di ri­
forma dei codici, che sarà com­
piuta nel 1940 con la pubblica­
zione degli altri due libri del 
codice civile, e del codice di 
procedura civile (il codice di 
commercio per ora non verrà 
rifatto, essendosi ritenuto più 
opportuno, date le attuali cir­
costanze che non permettono 
una certa stabilità nelle norme 
del diritto commerciale, di 
provvedere a riforme per mez­
zo di leggi speciali, anziché con 
un nuovo codice).

Il Codice civile italiano pro­
mulgato nel 1865 è, com’è noto, 
diviso in tre libri, ad imitazio­
ne del Codice francese : delle 
persone; dei beni, della proprie­
tà e delle sue modificazioni; dei 
modi di acquistare e di trasmet­
tere la proprietà e gli altri di­
ritti sulle cose.

Invece il nuovo Codice avrà 
una distribuzione della materia 
più organica, rispondente (al­
meno in gran parte) alla elabo­
razione sistematica, che, inizia­
ta nel secolo scorso nelle trat­
tazioni romanistiche, è stata ac­
colta poi in quelle di diritto ci­
vile, ed è stata sostanzialmente 
seguita, pur con qualche diver­
genza, dai migliori tra i codici 
più recenti (particolarmente dai 
codici germanico, svizzero e ci­
nese); appunto, seguendo una 
distribuzione che si avvicina 
molto a quella dei codici sud­
detti, il nuovo Codice civile ita­
liano è diviso in quattro libri : 
ossia, oltre al primo e al quar­
to già pubblicati, il secondo trat­
terà delle cose, dei diritti reali e 
del possesso, il terzo delle ob­
bligazioni. Manca però, come si 
vede, una parte generale.

Per quel che riguarda in par­
ticolare il quarto libro recente­
mente promulgato (esso vera­
mente non è numerato, ma sa­
rà probabilmente considerato

come quarto libro, sebbene la 
Commissione Ministeriale aves­
se proposto che fosse il secon­
do), non sarebbe possibile in un 
breve articolo dar conto delle 
più notevoli caratteristiche di 
esso, e delle numerose e sva­
riate innovazioni che esso pre­
senta rispetto al diritto vigen­
te : ci limiteremo perciò a qual­
che breve cenno, illustrando 
specialmente alcune disposizio­
ni che ci sembrano meritevoli 
di particolare considerazione 
per i loro riflessi morali e so­
ciali.

Per quel che riguarda la si­
stematica, ciò che subito col­
pisce è l’inclusione della mate­
ria delle donazioni nello stesso 
libro che contiene le norme sul­
le successioni; questo abbina­
mento delle due materie, che 
ebbe origine nel Codice france­
se, a quanto sembra, da un er­
rore di Napoleone (il quale na­
turalmente non era un giurista), 
è stato invece conservato nel 
nuovo Codice italiano, perchè, 
se è vero che la donazione è un 
contratto, è anche vero che la 
sua disciplina presenta sensibi­
li deviazioni rispetto alla nor­
male regolamentazione dei rap­
porti contrattuali, le quali ne 
accentuano l’analogia con la di­
sciplina delle successioni testa­
mentarie.

Quanto alla sostanza, si deve 
riconoscere che il nuovo libro 
saggiamente contempera i tra­
dizionali princìpi che costitui­
scono l’inconfondibile patrimo­
nio giuridico del popolo italia­
no, con i nuovi princìpi politici, 
sociali ed economici che infor­
mano tutta la legislazione fasci­
sta; e tiene conto, con sapiente 
equilibrio, degli interessi e del­
le esigenze dell’individuo, e del­
l’interesse collettivo della fa­
miglia e dello Stato.

Vediamo ora alcune partico 
lari disposizioni.

Una innovazione fondamenta­
le in materia di riserva a favo­
re dei legittimari, è contenuta 
negli art. 83 e seguenti: ossia 
la riserva a favore dei figli non 
è fissa, come nel Codice vigen­
te, bensì variabile, a seconda 
del numero dei figli; e precisa­
mente, ai figli legittimi è riser­
vata la metà dell’eredità se si 
tratta di un figlio solo, mentre 
sono riservati i due terzi se i 
figli sono due o più; per i figli 
naturali (riconosciuti o dichia­
rati) la riserva è rispettivamen­
te di un terzo o della metà. Va­
rie norme regolano poi il caso 
di concorso dei legittimari; ma, 
a differenza del Codice vigente, 
si è provveduto sempre a lascia­
re una quota disponibile non in­
feriore al terzo del patrimonio, 
in modo che in nessun caso la 
quota di riserva superi i due 
terzi del patrimonio medesimo.

(Continua). pio CIPROTTI

L ’ingegnere deve essere più un 
pratico che un teorico, è pacifico; 
quando affronta un problema in teo­
ria non lo risolve altro che con sem­
plificazioni e approssimazioni, altro 
che con grandi dosi di buon senso 
pratico. Un esempio ; le costruzioni 
sono tutte iperstatiche; e.bbene l’in­
gegnere le risolve spesso rendendole 
statiche con l’ipotesi che gli sembra 
faccia meno discordare i risultati 
della sua semplificazione ideale da 
quelli del caso reale. L ’ingegnere de­
ve quindi possedere una buona cono­
scenza dei casi tipici, dei metodi ge­
nerali per realizzare semplificazioni, 
valevoli in pratica; deve aver già 
messo in atto un gran numero di 
esempi di quel dato genere, deve 
aver, per svolger bene la sua pro­
fessione, una grande abitudine in 
quel campo in cui lavora.

Evidentemente abbiamo in mente 
l’ingegnere-tipo, quello che entra (e 
non si sa quanto ci rimane) come 
un membro nel corpo di ingegneri 
di una fabbrica o di un cantiere. 
Quello di cui abbisogna la produzio­
ne sostanziale di una nazione ed in 
particolare dell’Italia autarchica.

L'ingegnere-tipo cui penso, è un 
organo intelligente attivo utile nel­
l’ente in cui lavora. Intelligente per­
chè pieno di iniziative nel campo, 
sia pure campicello, che coltiva e di 
cui egli conosce ogni zolla.

Attivo ed utile perchè produrrà 
molto ed economicamente.

Ora queste doti sono molto diffi­
cili ad acquistarsi nel breve periodo 
scolastico, ma è certo che la nostra 
scuola attuale non si adatta affatto 
nemmeno a farci fare i primi passi 
su questa strada.

E questo a causa del pochissimo 
tempo e delle pochissime esercita­
zioni di cui possiamo disporre anche 
per le materie preferite. Sono troppi 
i corsi che dobbiamo seguire ed inol­
tre tutti — della specializzazione o 
meno — pretendono in ugual misura 
la nostra attività.

Da questa macchina ne esce fuori 
quell'ingegnere che è comunemente 
rappresentato da questo discorso :
« Tanto è sempre così, si esce dalla 
scuola senza saper nulla e sopratut­
to fare nulla, si entra in una fabbri­
ca timorosi e facendo spesso brutte 
figure; ma poi, a poco a poco su su...

' in 6 mesi od un anno si, diventa 
maestri ».

Apparentemente soddisfacente; ma 
perchè accontentarsi di riprendere e 
continuare i metodi vecchi e già sor­
passati di quel cantiere o di quella 
fabbrica?

E’ evidente che qualora, nella 
Scuola seguita, si studiasse con più 
approfondimento un dato ramo, an­
che uno solo, si avrebbero grandi 
vantaggi.

Quante cognizioni, innovazioni, ag­
giornamenti continui, esperienze ci 
potrebbe fornire una tale scuola! 
Quali solide basi, concetti precisi e 
profondi potremmo possedere, ed e­
sercitazioni pratiche potremmo ave­
re noi stessi effettuato, uscendo da 
una tale scuola!

A che serve, invece, a me, cui il 
Rifoi-matore ha ora imposto di sce­
gliere una via (ed ho scelto di dive­
nire ingegnere civile e per tutta la 
vita lo rimarrò) conoscere con lo 
stesso identico approfondimento la 
Scienza delle Costruzioni civili e la 
Scienza delle Macchine? Posso assi­
curare che al momento della laurea 
le mie cognizioni di Ingegneria In­
dustriale e Civile si equivalgono, a­
vendo seguito la via regolare consi­
gliata dalla Facoltà, A che serve per 
es. la Topografia e Geodesia agli 
ingegneri che progetteranno solo mo­
tori?

Può capitare quindi che alcuni, che 
si laureano in Ingegneria Civile, ri­
cevano una maggior preparazione in 
Ingegneria Industriale e viceversa. 
E l’effetto principale è questo : im­
pasticciando nella scelta delle mate­
rie facoltative, molti prendono prima 
una laurea Industriale, e dopo, con 
la massima facilità, una Civile.

La specializzazione vera e propria, 
in conclusione, è quella che manca 
nella scuola italiana e che all’estero 
è già sviluppata. (In America, per­
es., esìste la laurea di « Ingegnere 
del Petrolio » ed anche di « Ingegne­
re del Gas Naturale! »)

Avere una vasta cultura è una 
bella cosa! Ma la scuola d’ingegne­
ria non deve dimenticare che deve 
formare degli ingegneri che lavorino 
in pratica e non degli eruditi.

E’ necessario, quindi, istituire una 
specializzazione autentica che prepa­
ri ingegneri fin dalla laurea pronti 
ed esperti nel proprio ramo. Seguire 
i corsi di specializzazione dopo la 
laurea è una via troppo lunga. Cin­
que anni sono abbastanza! Si potreb­
be in tal modo risparmiare tanta fa-

tica (io oso dire inutile) nelle mate­
rie generiche.

Si potrebbe in tal modo per qual­
che specializzazione ottenere la lau­
rea in 4 anni.

Perchè bisogna anche avvertire le 
matricole che gli studi della facoltà 
d’ingegneria sono i più pesanti, non 
i più difficili, i più pesanti.

Gli insegnanti (dei famosi esami 
obbligati) dovendo insegnare a stu­
denti di tutte le specializzazioni, non 
risparmiano quelli meno interessati 
(anche per compiacersi di tenere 
corsi degni di un’Università.

Insomma la facoltà di ingegneria 
da me desiderata, sarebbe forse un 
po’ meno Università di quella attua­
le (qui si lamenteranno coloro che si 
sentono nel sangue il fuoco di dive­
nire scienziati e che in pratica si ri­
solvono a fare la carriera universi­
taria; ma potremmo contentarli ag­
giungendo qualcosa per loro); ma an­
che più Università nel senso di un 
maggior approfondimento e chiarez­
za di studi. Ma risponderebbe certo 
ad uno scopo più pratico ed utile.

E non si abbia timore che la pro­
duzione scientifica ne venga danneg­
giata, perchè si può essere certi che 
se qualcuno arriva a fare una « crea­
zione » di ordine non comune, ciò 
lo otterrà soltanto limitando il suo 
campo e concentrando i suoi sforzi.

PIETRO CELESTRE
L’argomento trattato da Celestre 

con tanto calore è un argomento — 
per dirla con frase di moda — di 
palpitante attualità nel campo dei 
rapporti fra Università e Industria. 
C’è molto di vero in quello che egli 
dice; ma non mi sento di sottoscri­
vere a tutto.

Il problema della specializzazione 
e quelli a esso attinenti sono stati 
ampiamente studiati nel Convegno 
per l’istruzione tecnica, svoltosi a 
Venezia nei giorni 13, 14 e 15 otto­
bre scorso, suscitando vivissimo in­
teresse sia nel campo industriale che 
in quello scientifico universitario. La 
via da seguire — ancora non preci­
sa — è però delineabile dalle conclu­
sioni ufficiose che sono state tratte, 
dopo il Convegno, nel discorso di 
chiusura di S. E. Bottai e nell’artico-

>)
li di commento al Convegno comparso 
su « Vita Universitaria » del 31 ot­
tobre ».

E precisamente, nel suo articolo, il 
prof. Saraceno elencava tre ordini 
di deficienze nei giovani laureati :

a) mancanza di pratica nella con­
dotta concreta del lavoro nello sta­
bilimento;

b) scarsa specializzazione dei lau­
reati e non completa rispondenza del­
la loro preparazione scientifica ai 
compiti della vita industriale;

c) inadeguata conoscenza dei pro­
blemi generali di una effettiva ge­
stione industriale.

Riguardo al punto secondo — la 
specializzazione — che è quello che 
ci interessa, le conclusioni del Con­
vegno sono state queste : si è rico­
nosciuta l’opportunità di una riduzio­
ne di programmi e di un approfon­
dimento di taluni insegnamenti con 
l’ausilio di serie esercitazioni appli­
cative; ma, in definitiva, è apparso 
che l’ordinamento attuale sia, nel 
complesso, come durata e come strut­
tura, rispondente alle esigenze e che 
le specializzazioni e i perfezionamen­
ti richiesti possono in gran parte be­
ne attuarsi dopo la laurea.

Per ciò che riguarda la specializ­
zazione dell’università, il Ministro 
Bottai pronunciava le seguenti paro­
le che si possono ritenere conclusi­
ve... « Nè si dimentichi (anche se le 
parole, a furia di usarle, perdono l’im­
mediata loro pregnante significazione 
e la loro precisa portata, nomina 
sunt, veramente, conseguentia re­
rum) che una università sta a signi­
ficare l’esigenza scientifica nella to­
talità dello spirito umano e che non 
può essere spezzata anticipatamente 
in specializzazioni. Mentre specialità 
sta a significare una esigenza profes­
sionale. Ora, si tratta di conciliare 
università e specialità, di mettere in­
sieme principi ed esigenze in appa­
renza contradditori. Bisogna trovare, 
insomma, un giusto equilibrio tra 
specialità e università. Ma non vi è 
che un punto di certezza : quando la 
speaialità minaiiia di ucidere l'u­
niversità, sacrificare la specialità in 
favore dell’università ».

I. t.

C la s s ic i e spirilo moderas
E’ noto che la reazione contro 

il positivismo e la ribellione al 
metodo « scientifico » tedesco, 
facilitata da suggestioni politi­
che, condussero, soprattutto nel 
dopoguerra, a un rinnovamento 
degli studi classici italiani, sem­
pre più alieni da ciò che, con si­
gnificativo neologismo, si disse 
non più « filologia », ma « filo- 
logismo ».

Uno dei maggiori rappresen­
tanti di questo rinnovamento, 
.Angusto Rostagni, pubblica ora 
raccolti sotto il titolo « Classici­
tà e spirito moderno » (1) quat­
tro note prolusioni risalenti agli 
anni 1925-19’28, e contenenti idee 
ormai largamente diffuse dall’in­
segnamento universitario, ma 
non abbastanza divulgate ed ela­
borate da potersi ritenere ovvie.

Il titolo è una chiave per com­
prendere il libro. « Classicità » 
e non « Classicismo » : non l ’ido­
latria deH'antico, consideralo pa­
radigma, secondo una « conce­
zione essenzialmente statica ». 
(I 1 monumenti degli antichi ab­
biano il valore relativo delle 
opere di tutti i luoghi e di lutti 
i tempi ». Questa è la posizione, 
dice il Rostagni, dello « spirito 
moderno ».

Cosa egli intenda per spirito 
moderno, per uomini formati 
alle correnti del pensiero moder­
no » non è diffìcile arguire da chi 
conosca l ’idealismo italiano. Le 
fondamenta del libro : la conce­
zione storicistica, il concetto di 
poesia pura e di liricità, la lot 
la contro i’ generi letterari sono 
di impronta crociana, colorali di 
inlluenze gentiliane, che preval­
gono dove il Rostagni giustifica 
la storia letteraria come studio di 
intime inlluenze e rapporti, e ap­
percezione di un progresso che, 
avvenendo nella vita totale del­
lo spirilo, deve avvenire anche 
nell'arte.

Questo concetto ispira la visio­
ne che specificamente dell’anti­
chità classica ha il Rostagni.

Capovolgendo il giudizio del 
Roman licismo tedesco e dei suoi 
recenti epigoni, questi afferma 
che la poesia greca ha scarse, oc­
casionali affinità con la poesia 
moderna. E ci riconduce ai suoi

studi aristotelici : ricordando co­
me ..Aristotele abbia affermato 
ebe l ’essenziale della poesia è nel 
mito, nel contenuto, nell’intrec­
cio dei fatti, egli afferma che il 
filosofo, se diede un concetto ora 
snperato di poesia, interpretò ap­
pieno il significato della poesia 
greca. La poesia greca è un pri­
mo tentativo di prendere posses­
so del mondo esterno, della na­
tura. E ’ aliena dall’introspezione 
psicologica? è contemplazione 
pura, « poesia pura ».

Quando Socrate invitò all’in­
trospezione, i greci non seppero 
realizzare nell’arte questo nuovo 
verbo, che si imponeva come 
uno degli « inderogabili progres­
si dello spirito ». Furono i Ro­
mani che, continuatori e non 
semplici imitatori dei greci, 
aspirarono di proposito all’ana­
lisi psicologica, e crearono l ’ele­
gia e la lirica intimiste,

E’ dunque vero proprio il con­
trario di ciò che pensavano i 
Romantici : la letteratura greca 
fu una letteratura plastica; la la­
tina fu piuttosto intimista, sen­
timentale : romantica.

Conclusione veramente sugge­
stiva, e in parte già confermata 
dai nuovi studi sui poeti latini, 
che dimostrano la fatuità di quei 
meccanici confronti di testi con 
cui si voleva dimostrare l ’assen­
za di personalità dei poeti latini: 
ma raggiunta attraverso gli sche­
mi d’ima costruzione filosofica, o 
almeno così chiaramente siste­
mata secondo questi da sembra­
re aprioristica.

Chi non accetti l ’idealismo 
può tuttavia ritenere di esso 
quanto ha di sperimentato, di 
vissuto, da uno spirito alieno da 
idolatrie letterarie e ansioso di 
revisioni. Uscirà così da quella 
rispettosa indifferenza per le let­
terature classiche che è stato il 
più sicuro frutto del classicismo 
tradizionale.

Nè idolatrate nè dimenticate, 
queste saranno nn prezioso ele­
mento di educazione letteraria, 
6 d fondamento per comprendere 
la nostra civiltà.

FRANCO MEREGALLI

I
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(1) Editore Einaudi - Torino 1939. 
L. 12.



Arrivano le matricole
Con la caratteristica espressio­

ne, mista di curiorità e di timi­
dezza, di chi si allaccia a un 
mondo nuovo, arrivano le ma­
tricole alle nostre associazioni; 
per loro è un po’ tutto un pe­
riodo di novità questo dei primi 
mesi universitari durante i qua­
li alcune aspirazioni, per il pas­
sato latenti, si maiiitestano e si 
coiicreiano, altre melanconica- 
meiiLe cadono rifugiandosi nel 
nioiiuo delle delusioni. Periodo 
pieno di cose nuove e belle che 
complessivamente piace alla ma­
tricola che lo ha tanto sognato 
aiiclie se talvolta lo avrebbe desi- 
uerato un po’ diverso; causa di 
stordimento per alcuni che giun­
ti spiritualmente impreparati 
trovano dillicoltà ad amUientarsi, 
di deviazione torse delinitiva per 
altri; periodo comunque critico 
e suggestivo assieme, iutensa- 
meiite vissuto datla matricola 
che in questo ambiente tutto fat­
to di novità e di cose interessanti 
trascorre la prima fase della sua 
vita universitaria, l'àse critica, 
dicevamo, perchè per tutti costi­
tuisce, più o meno stretta, più o 
meno pericolosa, una svolta nel­
la vita. Ai primi contatti con 
l ambiente la personalità della 
Mau'icola entra in reazione con i 
tauori ueterminanti il mondo di 
fronte al quale cerca di prendere 
posizione; nell’ordine morale 
trova un ostentato senso di ii- 
herlà che la consuetudine pare 
amila reso lecito, nell'ordine in- 
leiieuuaie è spesso presa nell ur- 
10 ira una lineria di studio î lorse 
piu presunta cne eiletliva, ma co­
munque agogiiataj e la Lavolta 
troppo rigiua specializzazione. 
Ciucste le principali ragioni per 
le quali la matricola, venuta a 
comatto con un mondo di cui 
veue au un tratto le piu attraenti 
nenezze e gii aspetti piu manche­
voli, spesso larua a trovare la sua 
posizione adatta.

In questo momento, in questa 
situazione spirituale, la matrico­
la arriva alia ruci; anche se for­
se Il piu ueiie volte non sa e non 
immagina cne cosa la huci vo­
glia lare per lei, la matricola 
giunge alle nostre associazioni in 
alleggiamelito di chi cerca qual­
cosa; noi lo vediamo e lo com­
prendiamo ma spesso iioii sa¡i- 
piamo che cosa precisamente fa­
re. bolge COSI il problema urgen­
te sul come accogliere le matri­
cole, sui come soudisiare le loro 
esigenze; problema che menta la 
nostra attenzione più viva, la no­
stra collaborazione più generosa.

Possiamo dire che per molte 
associazioni il problema del nu­
mero SI risolve in gran parte con 
quello dell ambientamento dei 
nuovi soci; sono troppi quelli 
che affacciatisi, talvolta solo per 
curiosità, tal’altra con affettuoso 
interesse, al nostro mondo, dopo 
poco se ne ritraggono per con­
fondersi con la scoierà dei più. 
hvidentemente ci hanno trovati 
troppo lontani, freddi talvolta; 
non abbiamo saputo compren­
derli e avvicinarli, non abbiamo 
saputo presentare loro nella vera 
luce il programma e il lavoro 
della Fuci.

Dobbiamo invece sentire in­
tensamente la responsabilità 
grande che ci porta la venula di 
una matricola fra noi; e ogni 
volta e per ogni matricola è un 
problema nuovo che sorge, è un 
dovere nuovo che ci incombe; 
dobbiamo rigettare la tentazione 
di risolvere in serie questi pro­
blemi : non sono problemi di 
massa questi ma sono problemi 
individuali ognuno dei quali ha 
la sua soluzione forse difficile, fa­
ticosa spesso ma sempre esisten­
te. Non ci è dato trovarla tal­
volta perchè non vogliamo com­
prendere che ognuno di questi 
cari amici che ci avvicinano ha 
le sue necessità e le sue esigen­
ze; e cerchiamo di non formaliz­
zare intavolando addirittura, sul­
la psicologia della matricola 
d ’oggi, un problema di fronte al 
quale ci poniamo da estranei co­
me se non avessimo vissuto an­
che noi questo periodo e questa 
vita.

Mi pare che ci sarebbe molto 
più facile comprendere e amare 
se aiutassimo la nostra azione 
con un tenue (molto tenue!) sfor­
zo di memoria che ci riportasse 
solo qualche anno addietro quan­
do anche noi ci siamo affacciati 
con tante illusioni, speranze,

proponimenti e programmi a 
questo mondo nel quaie ora for­
se crediamo poter vivere ùa pa­
droni.

F ritornando indietro con la 
memoria ricoraeremo che forse 
mai come in quel periodo abbia­
mo sentilo la necessità di qual­
cuno che ci comprenùesse e av­
vicinasse, che mai come allora 
una parola aueiiuosa e coruiaie 
ci ha latto tanto bene. F ricor- 
ùeremo che proprio m questo 
caro ambiente fucino, che aa al­
lora ba cosiiluiio pane integran­
te aelia nostra vita universitaria, 
abbiamo cominciato ad attingere 
quanto 1 università non ci uava, 
anzi ci ricliieueva; ricorderemo 
quanto abbiamo avuto dalla ru- 
ci e sentiremo la necessita impel­
lente di far comprendere subito 
agli altri giovani amici che ar­
rivano oggi, il segreto della Fuci 
che tutti cliiania, che a tutti tan­
to dona. E sentiremo proprio co­
me una espressione di gratitudi­
ne il bisogno di far comprendere 
bene la Fuci subito a tutti per­
chè, ce ne accorgiamo solo ora 
e ne soffriamo, l ’abbiamo com­
presa troppo tardi nella sua pie­
nezza e nella sua bellezza.

Comprenderemo allora quan­
to sia necessario portare bene e 
subito ai nuovi soci la pienezza 
della vita fucina che è vita di

amore e di bontà reciproca, di 
amicizia cristianamente sentita, 
ma che oltre a questi lati, belli 
ma ancora superiiciali, cela tan­
to grande tesoro di beni intellet­
tuali e spirituali.

F se vorremo che l ’ambienta­
mento avvenga rapidamente dob­
biamo far capire bene che la Fu­
ci non ammette spettatori passi­
vi ma richiede a tutti hn dai pri­
mi giorni una diuturna opera di 
altiva adesione alla sua vita e ai 
suoi programmi.

Ma occorre sopratutto che noi 
sappiamo far vedere e gustare 
agli altri Vuiiità del lavoro della 
Fuci ; troppo spesso la causa di 
tanti allontanamenti è proprio 
questa; a molti non sappiamo far 
vedere e apprezzare come al di 
sotto di tante e varie forme di 
attività e di studio ci sia una 
profonda unità che lega, un so­
lò fine che unisce. Non presen­
tiamo alle matricole le nostre co 
se in forma frammentaria e di­
sperdente ma studiamoci di far 
loro vedere quella saggia ed 
equilibrata disposizione armoni 
ca di elementi la cui visione sin­
tetica noi troppo tardi abbiamo 
saputo godere.

11 complesso e completo pro­
gramma di cultura religiosa e fi­
losofica, l ’equilibrato inquadra­
mento dello studio di facoltà, le

conversazioni morali, l ’attività 
cari lai iva e missionaria non sia­
no per le matricole che arrivano 
forme diverse di lavoro che solo 
il caso ha avvicinate ma risulti­
no bene elementi complementari 
di una costruzione che si erige 
per un unico fine.

Presentando unitariamente il 
nostro programma sarà bene 
compresa la funzione di ogni sua 
párle; lo studio di facoltà specia­
lizzato e talvolta arido troverà in 
una larga visione filosofica dei 
principi il suo posto e il suo va­
lore: lo studio universilai'io in 
quadrato, e basato sui saldi prin­
cipi dell elica cristiana diverrà 
per lo studente materia della mo­
ralità più alta; lo studio di oggi 
e la professione di domani si 
comprenderanno e valorizzeran­
no solo in un rapporto di carità 
intensamente vissuta.

Così soltanto alla domanda che 
tutte le matricole che affrontano 
con serietà lo studio universita­
rio si fanno, che cosa valga e a 
cosa miri questo studio, si darà 
la risposta piena ed esauriente 
che ci riempie di tanta serenità c 
colma di tanta fiducia anche le 
ore più nere; la risposta che la 
Fuci ci ha insegnalo e per la qua­
le le siamo grati : occorre stu­
diare per ricercare la Verità, oc­
corre ricercarla con Carità, per­
chè Verità e Carità si identifica­
no con Dio.

AUGUSTO PEDULLÀ

NOTE ORGANIZZATIVE

PER I GRUPP I  DI  STUDIO

Il tema di Scienze Naturali
Tra le caratteristiche del vi­

vente si annovera Vanità o in­
dividualità: grande o piccolo, 
animale o vegetale che sia, il 
vivente è sempre « organismo » : 
insieme armonico di organi 
s^volgenti le proprie funzioni in 
modo qualitativamente e quan­
titativamente ordinato a servi­
zio del tutto.

Anche i viventi microscopici, 
che noi chiamiamo monocellu­
lari perchè il loro ordine di 
grandezza è quello delle cellu­
le dei metafiti e dei metazoi, in 
realtà sono organismi. La loro 
complessità si svela talvolta con 
la differenziazione morfologica 
di organuli (ciglia e flagelli, 
miomemi, vacuoli contrattili, 
ecc.); talaltra sfugge alla nostra 
indagine morfologica; ma si può 
arguire dal fatto certo che in es­
si si svolgono tutte le funzioni 
vitali (assunzione di alhnento, 
metabolismo, accrescimento, re­
spirazione, generazione specifi­
ca, reazione adeguata a stimo­
li ambientali, adattamento al­
l’ambiente).

Noi non conosciamo plasma 
vivente che non appartenga ad 
un organismo vivente. L’ipotesi 
di un « oloplasma » indifferen­
ziato che avrebbe preceduto di 
lunghe ère sulla Terra l’apparire 
di organismi viventi, non si può 
negare a priori; ma — sebbene 
sostenuta da biologi e geologi 
autorevoli — è pura ipotesi, che 
non ha al suo attivo alcun da­
to di osservazione nè di esperi­
mento. Le prime vestig'^a della 
vita nella storia della Terra 
(fauna precambriana e cambria­
na ) sono vestigio di « organi­
smi »;e le epoche precedenti non 
ci hanno tramandato che rocce 
cristalline, dalle quali non pos­
siamo sapere se mai contennero 
vestigio di vita.

Può sembrare a taluno che i 
risultati brillanti ottenuti di re­
cente dalla biologia sperimen­
tale, dalla fisiologia e dall’isto­
logia con la sopravvivenza di 
organi, di tessuti, di gruppi di 
cellule, infirmi questo concetto 
tradizionale di « unità del viven­
te ». Un esame approfondito del­
la questione conduce invece ad 
una conferma del concetto uni­
tario.

Esaminati i metodi tecnici e i 
risultati relativi alla sopravvi­
venza di organi (preparati neu­
romuscolari, preparato centrale 
di Baghoni, cuore isolato di ete­
rotermi e di omotermi, ecc.) e 
degli innesti auto-omo-eteropla- 
stici, si prenda a considerare, 
come più dimostrativo, il caso 
estremo: quello delle culture in 
vitro.

La notizia, nota anche a molti 
profani di biologia, della cultu­
ra di espianto di cuore embrio­
nale di pollo, mantenuto in vita 
dal Carrel dal 1912 ad oggi, cioè 
per un tempo più lungo della

vita normale di un pollo, dimo­
stra che la così detta « immor­
talità potenziale » attribuita 
dalla classica dottrina del 
Weissmann (1885) al plasma 
germinale e negata al plasma 
somatico, in realtà appartiene 
all’uno e all’altro, anche se si 
esalta nell’uno. Ma il termine 
« immortalità potenziale » altro 
non significa se non la facoltà 
generativa degli individui, ne­
cessaria alla continuità della 
specie: la specie vive più a lun­
go dell’individuo; ciò non dimo­
stra che viva all’infinito; solo, 
affinchè la specie viva più a lun­
go dell’indivìduo, bisogna che 
qualche cosa dell’individuo so­
pravviva al suo ciclo vitale.

Il metodo delle « culture in 
vitro » ha servito vantaggiosa­
mente a isolare e quindi a me­
glio indagare le proprietà e le 
funzioni delle cellule, come il 
metodo della sopravvivenza de­
gli organi ha servito a isolare, 
per studiare più da vicino, le 
singole funzioni degli organi, che 
normalmente si svolgono nella 
compagine dell’organismo. E’ lo 
studio analitico della vita, non 
meno utile dello studio sinteti­
co, ma non sufficiente.

La « cultura in vHro » è una 
massa di sostanza vivente che s’ 
nutre, assimila, cresce, riversa 
nell’ambiente i prodotti tossici 
del suo metabolismo, respira; le 
sue cellule muoiono ma prima 
generano nuove cellule. Ma la 
cultura non si organizza, nè per­
segue un piano predeterminato 
di sviluppo, nè raggiunge mai 
lo stato di organo; nè tanto me­
no di organismo.

Le sue cellule non progredi­
scono nella differenziazione mor­
fologica e funzionale che già 
avevano iniziato nella compagi­
ne dell’embrione da cui furon 
tolte; anzi, se mai, regrediscono 
e si sdifferenziano. L’espianto 
morrebbe, se non provvedesse il 
trapianto periodico a rimuove­
re le scorie del metabolismo. Le 
sue cellule posseggono bensì o 
riacquistano un movimento ame­
boide, simile in apparenza a 
quello delle cellule a clava em­
brionali; e migrano pur che si of­
fra loro la trama del coagulo 
come appoggio; ma il movimen­
to non persegue lo scopo di fog­
giare abbozzi di organi, come lo 
sticotropismo così ben descritto 
dal Ruffini negli embrioni sin 
dagli stadi precocissimi di svi­
luppo.

L’espianto si accresce in mo­
le fino ad un limite indefinito, 
certamente lontano. Ammesso 
che cresca all’infinito, v’è una 
differenza fondamentale fra il 
suo accrescimento e lo sviluppo 
ontogenetico dei viventi: l’e­
spianto accresce la mole rinun­
ciando alla differenziazione, al­
l’organizzazione, alla forma; 
l’embrione si sviluppa perse-

guendo in maniera armonica un 
aumento di mole e una differen­
ziazione di forma, secondo un 
piano predeterminato e proprio 
alla specie. Dei due fattori di 
sviluppo ontogenetico (mole e 
forma) il più importante è il se­
condo: infatti, costretto da cause 
avverse ambientali, l’embrione 
sacrifica la mole pur di raggiun­
gere o tentar di raggiungere la 
forma specifica: e lo ha ben di­
mostrato t u t t a  l’embriologia 
sperimentale da cui emerge 
chiaro il potere di autoregola­
zione.

Se, nella compagine di un or­
ganismo, un tessuto crescesse al­
l’infinito, rompendo il freno im­
postogli dalla sua condizione 
normale di parte d’un tutto, 
l’organismo diverrebbe un mo­
stro o morrebbe. Si pensi all’ac­
crescimento anarchico delle cel­
lule dei neoplasmi maligni, che 
rompono appunto quel freno, 
riacquistando nell’adulto l’inten­
sa capacità accrescitiva propria 
dei tessuti embrionali e causano 
la morte.

L’organo isolato e la cultura in 
vitro conservano alcune funzio­
ni vitali, non tutte nè le più im­
portanti; le conservano come ef­
fetto residuo di causa antece­
dente; come l’ultima rendita 
fruttata da un patrimonio espro­
priato; come il movimento del­
la ruota staccata dall’ ingranag­
gio da cui ebbe la spinta. To­
gliete l’attrito e la resistenza del 
mezzo e il moto continuerà al­
l’infinito. Togliete ai tessuti e al­
le. cellule naturalmente capaci 
di vita residua l’accumulo delle 
scorie tossiche del metabolismo, 
l’asfissia da ambiente confinato, 
la concorrenza dei microorgani­
smi (è noto che bisogna lavorare 
in ambiente sterile) e la vita 
residua continua nella « cul­
tura ».

La vita delle cellule in cul­
tura rientra nel quadro della 
« vita residua ». I muscoli nel ca­
davere conservano le contratti­
lità per ore; gli epiteli vibratili 
la motilità per giorni; i leucoci­
ti di eterotermi conservano, so­
pravvivendo, il movimento ame­
boide per mesi; l’espianto di cuo­
re embrionale di pollo conserva 
la capacità assimilativa e accre­
scitiva. Circondato da mille cu­
re minuziose prolunga la sua vi­
ta residua. Non vi ha mai dato 
nè un cuore nè un pollo.

La tecnica delle culture in vi­
tro, che ha permesso ai biologi 
di isolare alcune funzioni vitali 
elementari per studiarle più da 
vicino, ha reso anche un altro 
servigio, forse più utile: ci ha 
indotti a riflettere che la sostan­
za vivente, pur dotata della ca­
pacità di nutrirsi e di assimila­
re, ha bisogno di qualche cosa 
che la organizzi per diventare 
un’organismo vivente.

PROF. G . PASTORI

Riepilogo delie norme per il 
rinnovo e nuova distribuzione

delle Pagelle d’iscrizione

MODULI
1. Il Mod. A (bianco per i fu­

cini, rosa per le fucine) sarà 
riempito per la segnalazione al 
Centro delle Matricole.

2. Il Mod. B contiene un elen­
co in doppia copia inviato ai 
Gruppi fucini, di tutti gli uni­
versitari che ricevono attual­
mente Azione Fucina. Una copia 
di esso deve essere restituita al 
Centro con gli aggiornamenti ri­
chiesti: a) cancellare i nomi di 
coloro che non fanno più parte 
del gruppo; b) segnalare con 
asterisco i nomi dei probabili fu­
turi abbonati ordinari (abbona­
mento ridotto per gli ex fucini 
L. 12). I rimanenti nomi (senza 
segno) continuano a ritirare la 
Marca 1940 e a ricevere il gior­
nale.

3. 11 Mod. E (giallo per i fu­
cini, azzurro per le fucine) sarà 
adoperato il 1° marzo 1940 per 
segnalare al Centro — in caso 
di pagamento incompleto — ? 
nomi degli iscrìtti cui è da man­
tenere la spedizione del giornale.

MATERIALE ‘
1. Marche 1940- Sono inviate 

d’ufficio al momento del ritorno 
al Centro dei Mod. A (matricole) 
e B (elenco aggiornato dei vec­
chi iscritti). Servono a convali­
dare la Pagella e danno diritto 
al giornale per un anno.

2. Pagella (cartoncino a 6 fac­
ciate, legato in tela). Vengono 
consegnate solo ai nuovi iscritti 
e servono per tutto il tempo di 
appartenenza alla Fuci.

3. Distintivi - Sono a spilla per 
le fucine, a bottone per i fucini.

4. Libri Numeri di Azione Fu­
cina, Ricre, Schemi di Religione, 
Attività Culturale, statuti, an­
nuario, cataloghi, ecc. si spedi­
scono a richiesta.

REGOLAMENTO
AMMINISTRATIVO

1. Marche 1940 - L’importo 
delle marche sarà rimesso al 
Centro non più tardi del 15 mar­
zo, secondo l’estratto conto che 
giunge a tutte le Associazioni il 
1“ marzo. Il 15 marzo sarà so­
spesa la spedizione del giornale 
a coloro che risulteranno moro­
si, cioè a quelli non elencati nel 
Mod. E.

2. Pagelle - Si pagano in an­
ticipo al momento della richie­
sta (L. 2), 0 al ricevimento (li­
re 2 -f spese postali) autorizzan­
done la spedizione in assegno.

3. Distintivi - Costano L. 2,50 e 
si richiedono allo stesso modo 
delle Pagelle.

4. Quota federale- E’ versata 
dalle Associazioni (L. 50) e dai 
Segretariati (L. 20) entro il 15 
marzo e dà diritto alla spedizio­
ne del giornale alla sede del 
Gruppo.

5. Libri - Numeri arretrati di 
giornali e altro materiale I li­
bri si spediscono in conto (con 
regolamento semestrale) alle 
Associazioni che hanno un de­
posilo di libri Studium. Il resto 
si regola anticipatamente.

6. Preghiera dello studente 
Universitario prima della Messa

Sono stampate in immagini 
in eliotipia nei due tipi del 
« Crocifisso » del Velasquez e 
del « Redentore » di Leonardo.

Saranno inviate dietro rimessa 
anticipata dell’importo (L. 0,25 
cadauna, minimo 10 copie).

Qualsiasi regolamento ammi­
nistrativo, va indirizzato all’u­
nico indirizzo della Segreteria 
Amministrativa della Fuci (Lar­
go Cavalleggeri 33). Per i paga­
menti può essere usato il vaglia 
postale, l’assegno bancario o il 
c. c. Postale 1-12429 intestato al­
l’Editrice Studium. Quest’ultimo 
mezzo è più economico e più 
sicuro (i moduli sono inviati ad 
esuberanza ad ogni Associazio­
ne; possono essere richiesti o-n- 
che a tutti gli Uff. post.).

AVVERTENZE
iscrizione nelle Sezioni e Inca­

richi- Nelle prime ore si effettua 
direttamente con le note norme, 
nei secondi può avvenire solo 
nel Gruppo fucino regolarmen­
te costituito', più vicino all’Inca­
rico. Se ciò non è possibile, gli 
unversitari potranno ricevere 
solo il giornale versando il re­
lativo abbonamento di L. 12.

Aumento quota - Come è sta­
to annunciato il prezzo della

Marca. 1940 è portato a L. 12. 
Tale è anche il prezzo del gior­
nale per gli ex fucini.

Facilitazioni per i fratelli - I
fratelli iscritti alla stessa Asso­
ciazione, avranno diritto a tante 
Marche quant’è il loro numero. 
Riceveranno una copia del gùir- 
nale all’indirizzo cumulativo, pa­
nando una sola quota di L. 12.

Cambi d’indirizzo - Vengano 
segnalati tempestivamente a l 
Centro onde modificare la spedi­
zione del giornale (L. 1 anche in 
francobolli).

Abbonamenti a Studium - I fu­
cini usufruiscono di forte ridu­
zione nell’abbonamento (L. 12 
anziché L. 30). Inviare l’impor­
to direttamente alla Rivista (c. 
c. p. 1-12429) indicando il N. di 
fascetta di Azione Fucina.

Servizio Librario - L’Editrice 
Studium disimpegna il servizio 
librario per i fucini procurando 
qualsiasi edizione. Le richieste 
saranno inoltrate nelle apposite , 
cedole librarie a tariffa ridotta 
spedite ad ogni Associazione.

Hauvcc
In questi giorni hanno brillan­

temente conseguito la laurea 
nella R. Università di Roma, ri­
spettivamente in Ingegneria ed 
in Giurisprudenza, i fucini Ren­
zo Toifolon e Renzo Spinelli di­
rigenti dell’Associazione Roma­
na e nostri assidui collaboratori.

Ci sentiamo tanto più uniti a 
loro in quest’ora di gioia in 
quanto li abbiamo veduti prodi­
garsi per tutta l’estate per la 
buona riuscita del Congresso 
della Fuci, nonostante il molto 
lavoro che la imminente conclu­
sione del corso universitario ri­
chiedeva.

Azione Fucina porge loro gli 
auguri più vivi per un brillante 
avvenire.

NELLE ASSOCIAZION!
ROMA

Terminato il lavoro di organizza­
zione del Congresso che le Associa­
zioni Romane hanno svolto con ab­
negazione e diligenza sotto la guida 
del comune Assistente, Monsignor 
Giuseppe Canovai, questi, chiamato 
da Sua Santità nella Diplomazia 
Pontificia e destinato a Buenos Ay­
res, ha dovuto lasciare il suo posto 
nella Fuci.

I nuovi Assistenti, Mons. Beltra­
mi per l’Associazione Femminile o 
Don Moresco per quella Maschile in 
questi mesi hanno già dato rholto 
della loro opera per le varie attività 
fucine e sotto la loro guida le As­
sociazioni romane continueranno la 
loro fiorente vita.

L ’Anno Accademico si è inaugu­
rato solennemente domenica 19 no­
vembre : alla mattina nella Cappel ■ 
la della Città Universitaria Don Mo­
resco ha celebrato la S. Messa par­
lando al Vangelo, della parabola del 
granello di senapa. Nel pomeriggio 
nel salone dell’Assoc. Maschile, alla 
presenza di S. E. Mons. Traglia, V i­
cegerente di Roma e di Aldo Moro, 
il vice presidente Renzo Spinelli ha 
tenuto una relazione sul tema « L ’U ­
niversitario e l’ora attuale » segui ­
ta da una interessante discussione 
vertente sopratutto sulla definizione 
di cultura e sui rapporti fra questa 
e la carità.

Le Associazioni hanno quindi of­
ferto a Mons. Canovai il dono di 
un calice, simbolo della riconoscen­
za filiale per la sua generosa opera.

BARI
L ’Anno Accademico si è inaugura­

to il giorno 31 ottobre con una so­
lenne adunanza cui hanno parteci­
pato S. E. Mons. Arcivescovo e mol­
te autorità politiche, militari ed ac­
cademiche, tra le quali S. E. il Ge­
nerale Aimone Cat, Comandante la 
IV Zona Aerea.

Ha tenuto il discorso augurale il 
Padre Domenicano, Giordano Da- 
glio, sul tema « Scienza e Fede ».

La trattazione ha molto interes­
sato 1 presenti, richiamati alla con­
siderazione di fondamentali proble­
mi di coerenza troppo spesso travi­
sati 0 dimenticati.

II Presidente Centrale, Aldo Mo­
ro, ha chiuso la proficua giornata 
con parole di saluto e di augurio.

Direttore Resp. Mario Coktellesii 
G iulio Andreotti Condirettore

Tipografia Poi. t Cuore di Maria » 
Via Banchi Vecchi, i 2 - Roma
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